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CHI HA AIUTATO IL FASCISTA LUBERTI? 
Due anni di fughe «fortunate» 

Per mezz'ora ha urlato, sparato a due mani, minacciato di far saltare il palazzo prima di farsi prendere - Dice d'aver campato di foto pornografiche e lezioni private 
ma i suoi rapidi spostamenti fanno pensare a possibilità finanziarie molto più consistenti - « Qualcuno ha fatto la spia » - Una strana collezione di bottiglie di benzina 

Dai feroci eccidi 
con la Wehrmacht 
ai quattrini del 

Fronte Nazionale 
Ha scritto di se stesso « So­

no stato più feroce delle SS ». 
In auesta macabra vanteria 
o'è tutto Luciano Luberti, il 
« boia di Albenga ». crimina­
le fascista, assassino di due­
cento partigiani, stupratore, 
accusato di aver freddato con 
un colpo di pistola al petto 
la bella e giovane donna con 
la quale viveva, indicato dalla 
madre del fascista Dino Cal­
zolari come uno di coloro che 
sanno molto sulla morte del 
cassiere del « Pronte naziona­
le ». sulle fosche trame di 
Junlo Valerio Borghese e In­
fine sulla strage di Milano. 

Tutta la vita di quest'uomo 
è stato un succedersi di vio­
lenze, di traffici più o meno 
puliti, di carcere (poco) e di 
latitanze. Inoltre per voler 
essere più nazista dei nazi­
sti ha scritto in un libro. « I 
camerati», il suo «credo»: 
« L'omicidio sarà sempre la 
più eccitante delle attività 
umane ». 

« L'omicidio 
è eccitante » 

E questo « credo » ha osser­
vato in tutta la sua vita fino 
al momento in cui, ultimo atto 
di aberrante follia, non ha 
vissuto per giorni accanto al 
corpo In decomposizione del­
l'amata. Poi è scomparso e 
di luì si è saputo solo quello 
che voleva far sapere e rac­
contare ai giornali amici, co­
me «Il Tempo» di Roma, In 
lettere, incontri con fotografi 
e redattori. 

Ricostruiamo la vita di Lu­
berti dai giorni del suo ser­
vizio alle dipendenze dei na­
zisti in funzione di rastrella-
tore di partigiani ai giorni 
della sua latitanza dopo l'as­
sassinio di Carla Gruber. 

Luciano Luberti è una delle 
figure più sinistre di crimina­
le fascista che abbia operato 
in Toscana e in Liguria du­
rante la ritirata dei nazisti 
e la « repubblichina » di Salò. 
Lo chiamavano il « boia di 
Albenga» perché in quella lo­
calità la sua violenza provocò 
il maggior numero di vittime. 
Coloro che venivano assassi­
nati per mano sua o dei com­
ponenti della sua banda ve­
nivano gettati sul greto del 
fiume Centa. Gli abitanti della 
zona lo ricordano bene perché 
sono tanti coloro che furono 
seviziati e torturati dal 
«boia». D'altra parte lo stes­
so Luberti ha scritto: «Non 
ai può dire che i miei rap­
porti con le SS siano cordia­
li... mentre i loro reparti ne­
gli ultimi mesi del conflitto 
mostrarono verso i movimen­
ti clandestini della resistenza 
un'indulgenza strabiliante, noi 
della Wehrmacht fummo sem­
pre inflessibili e applicammo 
con scrupolo il regolamento 
In tre sottufficiali costituim 
mo l'apparato di repressione 
antipartigiana e in quattro 
mesi sgominammo bande, co­
mitati, uccidemmo più di 200 
ribelli e altrettanti ne cattu­
rammo: per merito nostro in-
tomma fu restituita la pace 
ad un settore giudicato ptr 
ricoloso ». 

Dopo la Liberazione Luberti 
fu arrestato a Ventimiglia e 
11 24 luglio del 1946 fu con 
dannato a morte mediante fu­
cilazione alla schiena La sen­
tenza offre solo un pallido 
esempio delle imprese di Lu­
berti. il quale aveva perfe-
sionato una raffinata tecnica 
in fatto di sevizie e di tor­
ture. I giudici infatti lo riten­
nero colpevole di «collabora-
sionismo, omicidio con effra­
zione, violenza carnale, vili­
pendio di cadaveri e sevizie*. 

LA pena fu poi commuta­
ta, prima all'ergastolo e poi 
a trenta anni. Successivamen­
te vi furono altre riduzioni di 
pena e nel 1953 Luberti fu 
scarcerato. Di lui si perdono 
le tracce fino al giorno della 
scoperta del cadavere della 
Gruber, nell'aprile del 1970 
Che cosa ha fatto il fascista 
In questi 17 anni? Come è 
vissuto, chi Io finanziava? 

Si sa che l'anno successivo 
•Ha scarcerazione dal pemten 
ziario di Gaeta sposò Tosca­
no Zanelli dalla quale ebbe 
due figli: Flavia, nata nel 1955, 
e Luciana, nata nel 1956 In 
questo periodo, ufficialmente, 
è lui infatti che l'ha raccon 
tato in una delle numerose 
interviste concesse a quotidia 
ni e settimanali durante la 
latitanza, viveva facendo il 
rappresentante di una casa 
farmaceutica 

E* in questo periodo, sem 
ora. che l i be r t i stringe di 
nuovo rapporto con i vecchi 
camerati ed entra a far parte 
dell'organizzazione di Junio 
Valerio Borghese fino a di­
ventare, si dice, uno dei cas­
sieri del « Pronte Nazionale ». 

Nel 1066 si separò dalla mo­
rite e si trasferì a Padova. 
w perlomeno strana la pre­

dilezione di questi fascisti per 
la città veneta. Sempre in 
quell'anno Luberti si unì a 
Carla Gruber. La donna vive­
va separata dal marito. Mario 
Bazzarini, che aveva sposato 
il 3 ottobre del 1959. Dal ma­
trimonio erano nati Manna 
nel 1960. Francesca Maria nel 
1962 e Giancarlo nel 1963. Nel 
1969 — erano cioè trascorsi 
tre anni dall'inizio della sua 
unione con Luberti — Carla 
Gruber mise al mondo un'al­
tra bambina. Maria Melissa. 
La paternità della piccola fu 
attribuita sia dalla Gruber che 
dal «boia di Albenga» ad un 
medico dell'ospedale di Mon-
tefìascone dove l'anno prece­
dente la donna era stata ri­
coverata perché affetta da tbc. 

La malattia e la nascita 
della bambina, sembra, sono 
state due delle cause che han­
no determinato una frattura 
nei rapporti tra la bella donna 
e Luberti. Ma il delitto, con 
tutta probabilità, ha tutt'al-
tro movente. Ma su questo 
punto torneremo. 

Si deve ricordare, a propo­
sito della malattia della Gru­
ber, che cosa ha scritto Luber­
ti nel libro « I camerati » edito 
nel dicembre del 1969, cioè 
pochissimo tempo dopo che 
la donna era tornata dal sog­
giorno di Montefiascone. «Un 
tubercolotico ricoverato in sa­
natorio costa in media un 
paio di milioni l'anno: se si 
cura con attenzione, poi, può 
vivere oltre gli ottanta anni. 
Non basta: in libertà può es­
sere sempre fonte di conta­
gio... I figli, due su tre saran­
no a loro volta ospiti dello 
Stato... Non è, quindi, sempre 
necessario uccidere questi ma­
lati: è sufficiente tenerli al 
chiuso... e per maggiore ga­
ranzia. toh!, castriamoli, e 
avremo la piacevole sorpresa 
di veder scomparire molte ma­
nifestazioni fastidiose e peri­
colose... Lo stesso provvedi­
mento dovremmo però pren­
dere con i sifilitici, con i pa­
ranoici e con gli stupidi con 
quoziente di intelligenza in­
feriore a 90...». 

Ma è con 1 tubercolotici. 
come la Gruber, che Luberti 
se la prende in particolare. 
Nella sentenza di rinvio a 
giudizio per omicidio volonta­
rio. occultamento di cadavere 
e detenzione d'armi da guer­
ra, il giudice istruttore Ber­
nardi non affronta il tema 
del possibile movente del de­
litto anche perché non ha avu­
to modo di sentire l'assassi­
no, scomparso dopo il delitto 
e il macabro soggiorno In 
compagnia del cadavere nel­
l'appartamento di via Palla­
vicini. 

La scomparsa 
di Calzolari 

Ma molti giornali e anche 
un magistrato, il dottor Vit-
tozzi, che istruiva (prima cne 
glielo sottrassero) il proces­
so per la morte del fascista 
Calzolari, hanno messo in re­
lazione questo delitto con vari 
episodi della « trama nera ». 

Carla Gruber è stata uccisa, 
sembra, ai primi di gennaio 
del 1970, pochi giorni cioè do­
po la strage di Milano e nello 
stesso periodo in cui scom­
parve Dino Calzolari. Questi 
sarà ritrovato cadavere in un 
pozzo con il suo cane il 28 
gennaio. Per più di due mesi 
Luberti visse accanto alla don­
na assassinata: perché? Per 
ritardare il ritrovamento e 
non farlo mettere in relazione 
alla scomparsa del «camera­
t a » Calzolari? La madre di 
quest'ultimo ha raccontato che 
il figlio e Luberti erano molto 
amici, che tutti e due svol­
gevano funzioni di « cassieri » 
per conto dell'organizzazione 
del « principe nero ». Borghe­
se. Si sa per certo che « II 
« boia di Albenga » era diven­
tato negli ultimi tempi, pri­
ma della latitanza, direttore 
di una fantomatica società di 
pubblicità, con sede a Roma 
in un palazzo di corso Vit-
torio Emanuele. 

La società gli permetteva di 
mantenere rapporti con i vec­
chi « camerati » e con i flnan-
7iaton dei movimenti di de­
stra. Un personaggio simile 
doveva e deve sapere molte 
cose. Quelle cose tanto scot­
tanti che, forse, sono costate 
la vita a Dino Calzolari An­
che Carla Gruber con tutta 
probabilità sapeva molto: ma 
ormai non può più parlare. 
Anche lei è stata uccisa al 
momento opportuno. 

Ora che è stato arrestato 
a Luberti chiederanno, alme­
no si spera, spiegazioni su 
questi particolari, chiederanno 
il motivo che l'ha spinto ad 
uccidere la donna che amava, 
i suoi rapporti con Calzolari. 
Ma il «boia di Albenga» par­
lerà? O continuerà nelle sue 
foJIi, ma troppo comode far­
neticazioni? 

Paolo Gambescia 

Luberti catturato a 
e una delle ultime 

Portici. Nelle immagini, a destra: una foto rilasciata ai giornali che lo intervistarono durante la latitanza (ha un fazzoletto sul volto e la pistola alla cintura) 
«pose» della Gruber con in alto lo stesso Luberti ritratto come un antico romano 

L'ultima sadica sfida del « boja di Albenga » 

Per mesi chiuso in casa col corpo 
dell'amante che aveva assassinato 

Qualcuno scrisse, e a ragio­
ne, che era una storia alla 
Polanski; gli agenti della Mo­
bile e i vigili del fuoco, che 
per primi entrarono nell'ap­
partamento della tragedia, 
molto più modestamente dis­
sero che. nel corso di anni ed 
anni di attività, non si erano 
mai trovati davanti ad uno 
spettacolo cosi spaventoso, 
casi agghiacciante. Carla Gru­
ber, 32 anni, quattro figli, fu 
trovata cadavere nel suo let­
to — indosso solo un baby 
doli rosa — la mattina del 3 
aprile 1970: era un venerdì; 
sette giorni prima la Procura 
della Repubblica era stata in­
formata da una lettera scrit­
ta proprio da Luciano Luber­
ti che « in un appartamento 
di via Francesca Pallavicini 
c'era una donna morta» ma 
i poliziotti se l'erano presa 
un po' comoda. Erano andati 
una prima volta ma il portie­
re del palazzo aveva chiesto 
di vedere il mandato di per­
quisizione; erano tornati ap­
punto di venerdì e in forze, 
quando avevano capito che 
il Luciano Luberti che aveva 
firmato la lettera era proprio 

lui, la canaglia fascista. Il 
massacratore di centinaia di 
partigiani, il boia di Albenga 
cosi amico del golpista nero 
Junio Borghese. 

Carla Gruber era stata as­
sassinata dal suo amante il 
18 gennaio : un colpo di rivol­
tella calibro 7,65 ma la donna 
non era morta subito. I periti 
settori non ebbero dubbi- la 
Gruber era morta dissangua­
ta; forse, se fosse stata por­
tata in ospedale, sarebbe sta­
ta salvata. Questa è anche 
una delle prove principali di 
accusa, visto che Luberti ha 
sempre sostenuto che la sua 
amante si era uccisa, a In 
casa c'è anche un mitra — 
aveva scritto nella lettera al­
la magistratura — non ho 
avuto il tempo di usarlo per 
vendicare la morte dell'ama­
ta. E' stato un suicidio, un 
suicidio morale... ». Non lo 
hanno mai creduto, natural­
mente, tutto lo accusava e 
per due anni lo hanno ricer­
cato per un'accusa pesantis­
sima: omicidio volontario, 

Lui era rimasto dopo il de­
litto accanto alla salma della 
amante: per qualche tempo 

assieme alla figlioletta della 
donna, che poi avrebbe por­
tata a casa di una parente; 
infine, da solo. Nessuno, nel 
caseggiato, si era reso conto 
della tragedia: ogni giorno il 
boia di Albenga rincasava 
con scatole di profumo, con 
pacchi di creolina e deodo­
ranti. Profumo, creolina, deo­
doranti che gli servivano per 
« nascondere » quell'altro o-
dore, nauseante, che stagnava 
in tutta la casa, per permet­
tergli di rimanervi dentro 
quasi una sfida, una beffa 
alla legge. Giorno dopo gior­
no scriveva poi un diario al­
lucinante: frasi folli indirizza­
te tutte all'amante che aveva 
ucciso. *Sei morta come una 
dea pagana, avrei sognato 
per te un'altra fine.~ ti avrei 
portata sulla spiaggia di Ca-
stelporziano, avrei bruciato 
il tuo corpo e disperso le ce­
neri... ». questa una frase del 
diario. Oppure, a raccontava» 
alla donna la trama di un 
film visto; si lamentava con 
lei perchè non aveva I soldi 
per pagare l'affìtto. O ancora, 
le a spiegava » di aver inviato 
le partecipazioni di morte a 

150 amici. «Luciano Luberti 
annuncia la scomparsa della 
sua diletta signora Carla — 
era 11 testo delle partecipa­
zioni — si dispensano i coc­
codrilli dalle lacrime ». 

Questa veglia delirante du­
rò un paio di mesi. Poi Lu­
berti era dovuto andar via 
e aveva sigillato porte e fine­
stre, aveva lasciato dapper­
tutto rifiuti di cibo, bianche­
ria sporca, mozziconi di si­
garette, resti di frutta rosic­
chiata. 
Una volta fuggiasco, il crimi­
nale fascista aveva scritto la 
lettera alla Procura; per due 
anni e più è riuscito a sfug­
gire alle ricerche della poli­
zia. Ricerche che, comunque, 
almeno qui a Roma, non deb­
bono essere state particolar­
mente accurate e pignole se 
è vero, come è vero, che Lu­
ciano Luberti è stato visto 
tante volte in giro per la 
citta, è andato anche a por­
tare fiori al Verano sulla 
tomba dell'amante, ha dato 
persino appuntamenti, per 
assurde interviste, ad alcuni 
cronisti del «suo» giornale: 
ovviamente, a l i Tempo». 

In una piazza affollata 

PANICO A CORTONA 
PER L'UBRIACO CHE 

SPARA IN ARIA 
Si tratta di un giovane di sedici anni — E' 
stato bloccato da un coraggioso cittadino 

In una chiesa a Pisa 

SFREGIO FASCISTA 
SU PREZIOSA TELA 
DEL RINASCIMENTO 
Il dipinto del Lami deturpalo forse irreparabilmente 
Una scrìtta e una svastica sulla celebre Madonna 

AREZZO, 10 
Una scena tipo western, con 

fucilate vere sia pur sparate 
in aria, ha terrorizzato ieri 
sera la cittadina di Cortona 
(Arezzo). 

Un giovane di sedici anni, 
Luciano Ricci, abitante a Bo-
cena, una frazione di Corto­
na, si è recato armato di fu­
cile sulla piazza del mercato 
di Cortona, in quel momento 
affollatissima perchè vi era in 
corso una festa popolare. Qui 
il giovane, proprio in mezzo 
alla folla, si è messo improv­
visamente a sparare in aria 
colpi su colpi, a ripetizione. 

Il rombo degli spari, le gri­
da delle persone più vicine 
allo sparatore, hanno genera­
to un'incredibile ondata di pa­
nico. provocando un fuggi 
fuggi generale. Luciano Ricci 
non si è però accontentato, 
e ha preso a camminare, im­
boccando la centrale vìa Guel­
fa fino a giungere in piazza 
della Repubblica. 

Per tutto il percorso ha se­
guitato a sparare colpi in 
aria, per fortuna non miran­
do a niente. Sulla piazza del­
la Repubblica una pattuglia 
di carabinieri, attirata dal 
trambusto e dagli spari, si è 
fatta incontro al giovane. 11 
quale era chiaramente ubria­
co. I militari hanno tentato 
— senza avvicinarsi, visto ohe 

la cosa poteva prendere una 
piega pericolosa — di con­
vincere il giovane a desistere 
dalla sua sparatoria, ma inu­
tilmente. 

In compenso, mentre 1 ca­
rabinieri distraevano l'atten­
zione del Ricci, un uomo di 
48 anni. Renato Infelici, bidel­
lo delle scuole medie e consi­
gliere comunale, si è lanciato 
sul giovane riuscendo a bloc­
carlo. Nella colluttazione I 
due cadevano a terra avvin­
ghiati e dal fucile partiva un 
colpo che feriva l'Infelici. I 
carabinieri hanno immediata­
mente immobilizzato il Ricci 
e provveduto a trasportare 
l'Infelici all'ospedale, dove è 
stato ricoverato per ferite al­
le gambe, all'addome e per 
un parziale spappolamento 
dei muscoli della coscia de­
stra. 

Al pronto soccorso dell'ospe­
dale sono stati anche medi­
cati Benedetto Castellani, 32 
anni e Giovanni Mariucci, 39 
anni, colpiti da pallini di 
piombo in varie parti del cor­
po e ambedue giudicati gua­
ribili in otto giorni. Il giova­
ne sparatore, anch'egli pian­
tonato all'ospedale in stato di 
choc, è stato trovato dal me­
dici In condizioni di ubria­
chezza. Qualche tempo, fa, 
inoltre, era stato dimesso dal 
sanatorio. 

Dal nostro corrispondeate 
PISA. 10 

I) vandalico gesto di un fa­
scista ha sfregiato, a Pisa, 
una preziosa tela del 1500 at­
tribuita ad Aurelio Lomi: il 
quadro è stato deturpato con 
uno spruzzo di vernice nera. 

La tela si trovava nella pri­
ma cappella a sinistra della 
Chiesa di San Nicola, fonda 
ta da Ugo. marchese di To­
scana. nel 1100. 

Si tratta di una grande tela 
ad olio, raffigurante la cele­
bre « Madonna della Consola­
zione e della cintola ». attor­
niata da uno stuolo di santi. 

Lo sfregio è di alcuni giorni 
fa ma è stato scoperto sol­
tanto nella tarda serata di 
ieri, allorché il sacrestano 
della chiesa si era recato a 
chiudere il portone del tem 
pio. Nel tornare indietro, il 
sacrestano aveva scorto sul 
dipinto, in basso, la scritta 
e MSI-Duce », sormontata da 
una croce uncinata. 

Del fatto sono state imme­
diatamente informate la se­
zione politica della questura 
di Pisa e la sovrintendenza 
dei monumenti 

Micidiale 
il cocomero 

(quando pesa 
23 chili) 

LOS ANGELES. 10 
Infunata dopo una lite con 

il suo amico, una donna ha 
lanciato da una finestra su 
quest'ultimo un grosso coco 
mero; l'uomo è stato ricove­
rato con varie fratture in 
ospedale. 

L'uomo, di nome O.C. Henry. 
d; 29 anni, aveva avuto una 
accesa discussione con la sua 
amica OTena Jones, di 25 anni; 
nel lasciare la sua casa, si 
era sentito chiamare dalla 
donna da una finestra Meo 
tre si fermava e alzava la te 
sia. un enorme cocomero, lan 
ciato da Ofena Jones, gli è 
caduto addosso. L'uomo è sta­
to ricoverato in ospedale con 
la clavicola destra rotta, due 
costole rotte e altre ferite. Gli 
agenti di polizia, che stanno 
cercando Ofena Jones che si è 
eclissata, hanno pesato il co­
comero. rimasto intatto nono­
stante l'urto: 23 chili. 

(Dalla prima pagina) 
Perrini della Mobile napole­
tana. il primo ad accorrere a 
Portici (con una dozzina di 
agenti) quando è arrivata la 
segnala7ione che l'assassino 
di Carla Gruber era in casa. 

La sua cattura è stata tutto 
un susseguirsi di momenti al­
tamente drammatici: si pen­
sava che il « boia » fosse ca­
pace di tutto pur di non farsi 
mettere le manette ai polsi, 
quindi erano state prese tutte 
le precauzioni del caso. Gli 
agenti avevano circondato il 
piccolo edifìcio di via Palla­
dino 6-D a Portici, dove al 
piano rialzato (scala B, inter­
no 2) presso la famiglia Pol­
licino si trovava alloggiato il 
criminale. 

Costui quando si è reso con­
to che non aveva alcuna via 
di scampo, ha minacciato an­
che di uccidersi, guardandosi 
bene dal tentarlo naturalmen­
te; poi ha giocato ancora una 
carta falsa: « Ho con me una 
bambina, la figlia della pro­
prietaria; non sfondate la por­
ta perchè l'ammazzo ». C'è 
stato un momento di timore; 
poi, dopo ricerche affannose 
e rapide è stato possibile ac­
certare che la bambina era 
presso parenti, al sicuro; in 
casa c'era solo Luberti. 

Pochi minuti dopo — men­
tre il funzionario tentava an­
cora di parlamentare in atte­
sa che giungessero sul posto 
insieme con un reparto dei 
vigili del fuoco altri agenti, 
il dr. Cioccla ed il vice capo 
della Mobile napoletana dot­
tor Peruzy — si sono udite 
quattro detonazioni seguite 
da silenzio. Quando, ancora 
una volta, gli è stato intima­
to di non fare sciocchezze 
giacché non aveva nessuna 
possibilità di uscire, Luciano 
Luberti ha invitato i poliziot­
ti ad entrare: «Commissario, 
mi sono rimasti solo quattro 
colpi; venite avanti: io ne am­
mazzo quattro di voi e poi mi 
uccidete» ed ha continuato a 
lungo con queste sue farneti­
cazioni. 

Alla fine — una mezz'ora 
abbondante di sparatoria da 
ambo le parti (gli agenti in 
strada, infatti, esplodevano 
colpi intimidatori in aria) — 
dopo aver tentato, ancora una 
volta, di far saltare le serra­
ture della porta di ingresso 
dell'appartamento, i funziona­
ri di polizia sono riusciti a 
penetrare nell'interno. 

Luberti aveva ancora in pu­
gno una pistola. E' stato di­
sarmato in un baleno e poi 
gli è stato consentito di rac­
cogliere tutta la sua roba: una 
valigia piena di foto, di indu­
menti. carabattole varie insie­
me a un bel pacco di mate­
riale pornografico col quale 
— ha detto Luberti — è riu­
scito a procacciarsi da vivere 
in questi due anni. 

Viveva anche dando lezioni 
di ripetizione a studenti. Che 
razza di lezioni, c'è da imma­
ginarlo: dagli effetti persona­
li, gli agenti hanno tolto via 
le due pistole, un «pugno di 
ferro», un pugnale da caccia, 
una grossa sciabola, due sca­
tole di proiettili di vario ca­
libro. una bomba a mano (del 
tipo anti-uomo) e vari litri di 
benzina, tenuti in un cantuc­
cio della stanza, in bottiglie 
di liquori e di champagne. 

IT stata proprio la benzina 
che ha messo sulle tracce del 
«boia di Albenga» la Mobile 
napoletana. Infatti, qualcuno 
si è insospettito per questo 
strano tipo di «collezione» 
che andava facendo da un po' 
di giorni il misterioso perso­
naggio con una barba lunghis­
sima e foltissima Rapide in­
dagini hanno portato a una 
prima Identificazione del per­
sonaggio. Del resto da diversi 
mesi si sapeva che. sovente, 
Luciano Luberti era venuto a 
Napoli: era stato visto in al­
cune zone della città ma era 
riuscito sempre a far perdere 
le proprie tracce prima che 
la polizia potesse essere av­
vertita. GII aiuti di cui ha 
goduto durante la latitanza 
non debbono essere stati po­
chi. SI è anche saputo che 

Professori 
della Statale 
denunciano 

gruppi 
fascisti 

MILANO. 10. 
Una denuncia, firmata da al­

cuni professori ordinari della 
facoltà di scienze dell'universi­
tà statale di Milano, è stata 
presentata contro i responsabili 
dei gruppi fascisti « Giovane 
Italia ». « Ordine nuovo », « Lot­
ta europea » e « Destra nazio­
nale » per alcune lettere indi­
rizzate negli ultimi tre mesi 
alla segreteria degli studenti 
dei corsi di laurea in chimica 

Nella denuncia, che è stata 
presentata alla Procura gene­
rale ed alla Procura della Re­
pubblica di Milano, è precisato 
tra l'altro che nelle lettere. 
circa una dozzina. * sono con­
tenute minacce di dannegffìn-
menti e distruzione di cose e 
rappresaglie fisiche contro stu­
denti delle facoltà di scienze 
e di farmacia ». 

Le lettere, di cui vengono 
allegate fotocopie alla denun­
cia. sono firmate da « Giovane 
Italia »,• « Ordine nuovo ». « Lot­
ta europea » e « Destra nazio­
nale ». 

Nel loro documento i docenti 
chiedono che la magistratura 
provveda contro i responsabili 
degli scritti per « aver svolto 
attività fasciste ostacolando con 
atti di violenza e minaccia i>-
serci/io ilei diritti politici dei 
cittadini; per essersi associati 
«ilio scopo di commettere più 
delitti: per aver minacciato di 
commettere atti contro la pub­
blica incolumità, ovvero fatti 
di devastazione in modo da In­
cutere pubblico timore ». 

Riferendosi noi all'incendio di 
uri locale della segreteria de­
gli studenti avvenuto il 16 giu­
gno scorso « incendio che — co 
me è detto nella denuncia — 
presentava tracce evidenti di ca­
rattere doloso ». i querelanti sol­
lecitano il magistrato ad aelre 
contro i responsabili defili scrit­
ti « anche per aver cagionato 
un incendio su edificio pubbli­
co. con pericolo per la pub­
blica incolumità e per aver i-
strutto o eteriorato cose mobili 
con l'aggravante di aver com­
messo il fatto su beni esistenti 
in uffici pubblici ». 

era riuscito a procurarsi una 
carta di identità (vera, ma 
""alsifìcata, di quelle cioè di 
cui non risultano denunce di 
furto) e che aveva provvedu­
to ad intestare a Gabriele Di 
Castro, abitante in via Santa 
Brigida 6, a Napoli, e sulla 
quale aveva applicato la sua 
foto, immagine 1972. Con la 
folta barba, infatti, era diven­
tato quasi irriconoscibile: 
«Però, guardi il taglio degli 
oc-:hi — dice soddisfatto un 
agente — di lì abbiamo capi­
to immediatamente che era 
lui ». 

Dà la sua versione di tutte 
le tappe della sua fuga dalla 
casa di Monteverde a Roma, 
nell'aprile del '70. quando in­
formò la Procura della Re­
pubblica sul «suicidio» (co­
me dice lui) della povera Car­
la Gruber, fulminata da un 
colpo di rivoltella al cuore. 
Dopo essere rimasto accanto 
al suo cadavere dal gennaio 
all'aprile di quell'anno. Lucia­
no Luberti (secondo le indi­
screzioni che sono trapelate) 
si è nascosto per diverso tem­
po a Roma, nel vano tenta­
tivo di ottenere l'affiliazione 
dei due bambini di Carla Gru­
ber. Francesca Marzia di 10 
anni e Giancarlo di 9. 

Ha trovato poi ospitalità in 
tutto questo tempo, in Sviz­
zera. a Firenze, nella zona di 
Caserta, in Sicilia, in Lombar­
dia, a Napoli — da circa un 
anno — dove aveva preso al­
loggio nell'appartamento di 
Portici. Da qui si era allon­
tanato nel mese di novembre 
dello scorso anno . Doveva 
aver fiutato il pericolo: la zo­
na. infatti, in quel tempo era 
visitata molto spesso dalla po­
lizia in quanto era stata se­
gnalata la presenza del boss 
della nuova mafia, Gerlando 
Alberti, arrestato poco prima 
di Natale, proprio 11. a Por­
tici. 

Luciano Luberti — che ha 
detto di vantare un diritto di 
precedenza sul boss, in quan­
to aveva scelto quella città 
per il suo nascondiglio «si­
curo» prima — non immagi­
nava che nessuno si curava 
di lui. che i poliziotti erano 
su ben altre piste: comunque 
preferì prendere il largo. 

E la stessa casa stava per 
fare una quindicina di giorni 
fa; rientrato a Portici un paio 
di mesi fa. e sentendosi mol­
to sicuro, aveva rifiutato l'in­
vito di una signora milanese 
di ospitarlo in casa sua a Mi­
lano. proDrio in questo perio­
do. La donna l'aveva cono­
sciuta l'estate scorsa in mon­
tagna: tra i due era nata una 
affettuosa amicizia: di qui 
l'invito. « Sono mollo pigro — 
ha detto con rammarico — e 
la pigrizia mi è costata la 
cattura». Infatti. Ieri mattina 
era uscito di casa poco dopo 
le 8: era diretto a Capri, per 
una «giornata lussuriosa», ha 
affermato. Ma aveva cambia­
to programma, alle 8,30 era 
rientrato nell'appartamento. 
Dietro la porta c'è un cartel­
lo ben visibile: «iVon aprire 
a nessuno». LI si sentiva si­
curo; ma un'ora e mezzo più 
tardi, arrivava la sorpresa 
della polizia. 

Come in realtà ha vissuto 
in questi due anni, chi Io ha 
protetto, aiutato nelle fughe, 
sostenuto economicamente e 
perchè e che cosa intendesse 
fare con tutto quel bagaglio 
acquistato, non è stato possi­
bile saperlo. Certo è che pa­
gava 60 000 lire al mese per 
la pensione completa presso 
la signora Pollicino. Il dana­
ro — dice — se lo procurava 
col materiale pornografico. 

Mentre lo portavano via, il 
« boia di Albenga » passando 
davanti ai giornalisti si fer­
ma un Istante e dice. « An­
che l'altra volta mi presero 
qui. Oggi che giorno è? ». « E' 
il 10 luglio» qualcuno gli ri­
sponde. Scuote la testa e se 
ne va, non prima di aver det­
to ai poliziotti: «Leggerete 
domani su Paese Sera e sul­
l'Unità parole di elogio per­
chè mi avete catturato». 

Questa sera 
il via alla 
finalissima 

tra Spassky 
e Fischer 

REYKJAVIK. 10 
Alla vigilia della sua pri­

ma partita con il campione 
sovietico Boris Spassky, l'a­
mericano Bobby Fischer con­
tinua con le sue richieste a 
non dar tregua agli organiz­
zatori del campionato mon­
diale di scacchi i quali vivo­
no nel continuo timore che 
qualche altra « bizza » dello 
americano possa mandare al­
l'aria il programma, così fa­
ticosamente stabilito. 

Il grosso ostacolo delle ul­
time ore è stata la sedia. I 
due campioni hanno esamina­
to e provato il campionario 
di sedie che gli organizzato­
ri del torneo avevano a ra­
strellato » nei diversi negozi 
di Reykjavik. Il giudizio di 
Fischer è stato totalmente ne­
gativo: nessuna delle sedie 
poteva andare bene. Non è ri­
masto altro che far giunge­
re da New York per via ae­
rea la sedia personale del 
campione statunitense, una 
poltrona di acciaio e pelle 
che usò quando battè Tigran 
Petrossian. 

Con l'arrivo della poltrona, 
gli organizzatori avevano ap­
pena tirato un sospiro di sol­
lievo pensando di aver supe­
rato le ultime difficoltà quan­
do l'imprevedibile americano 
è nuovamente a passato al­
l'azione ». In piena notte, al­
l'una (ora locale) Fischer si 
è infatti recato nella sala do­
ve si svolgeranno gli incon­
tri (Spassky l'aveva ispeziona­
ta ieri non sollevando nessu­
na obiezione) e dopo un lun­
go sopralluogo ha manifesta­
to apertamente la sua insod­
disfazione per alcuni partico­
lari organizzativi. Non si sa 
con esattezza quali siano le 
cose che non vanno bene a 
Fischer. 

Egli aveva già detto di non 
gradire la scacchiera di pietra 
preparata dagli organizzato­
ri, preferendo una scacchiera 
di legno, e aveva avuto inol­
tre da eccepire al sistema di 
illuminazione che, a giudizio 
del vice-presidente della Fede­
razione di scacchi statunitense, 
è tuttavia con ogni probabili­
tà il migliore che Fischer ab­
bia mai avuto 

Da parte sua, Spassky rea­
gisce alla « campagna dei ner­
vi» dell'americano con la 
massima flemma: «Non ho 
intenzione di piantare grane 
per sedie, scacchiere e altro. 
Lascio tutto ciò a Bobby. Per 
me non fa nessuna differen­
za», ha detto II campione so­
vietico. 

Un intervento 

per Ancona chiesto 

dai tre sindacati 
Le segreterie nazionali dei 

sindacati (a firma Lama per 
la CGIL. Storti per la CISL 
e Vanni per l'UIL) hanno in­
viato ieri un telegramma al 
presidente del Consiglio. Giulio 
Andreotti, per richiedere un 
esame della situazione di An­
cona. 

Intanto un « vertice » scie» 
tifico per un esame a p p r * 
fondito del fenomeno telluri­
co manifestatosi in città ne­
gli ultimi tempi, è comincia­
to stamane ad Ancona nel 
palazzo della Provine*». 


